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Giovanni Spagnoli è forlivese, autore di commedie in dialetto romagnolo e in lingua (“Nicole”, “Piccoli orizzonti”, “Il solito tran tran” e il monologo “La versione di Giuda”, vincitore, nel 1981, della targa d’argento al Premio Letterario Internazionale “Trinità”). Tra le commedie in dialetto, per anni e tuttora rappresentate e per le quali è stato più volte premiato, si ricordano in particolare: “L’ustari dla Mora”, “Una pré par e gran mur”, “La mosca int’e lat”, “Un curag da leò”, “Byron” (L’Ortica 1991, in lingua con dialoghi in dialetto romagnolo e in veneziano) e, fra le più recenti, “Trio” che ha vinto nel 2000 il Premio Città di Savignano “Francesco Montanari”; ma la più nota delle sue commedie dialettali è “E parsot de Signor”, rappresentata molteplici volte, considerata un testo classico del teatro romagnolo, al quale l’Associazione Le Maschere di Forlimpopoli ha assegnato, nel 2000, il premio come miglior testo teatrale romagnolo. “E parsot de Signor” è anche il titolo del volume che raccoglie alcune commedie di Giovanni Spagnoli ed è stato pubblicato nel 1999 dalla Società Editrice Ponte Vecchio. Nel 1996, Spagnoli ha debuttato come romanziere con il volume “Un prete alla corte del Passatore” (Società Editrice Ponte Vecchio).

La versione di Giuda

Monologo

Giuda di Simone di Keriot ha tradito Gesù, consegnandolo al Sinedrio. Ma quali sono i motivi che lo hanno indotto al tradimento e alla dannazione eterna? Ragioni politiche e motivi religiosi si intrecciano in questa sua disperata difesa, tesa a mutare in tutti noi gli interrogativi in dubbi.

Piccoli orizzonti

Atto unico

Personaggi: sei donne, cinque uomini.

Scena unica.

Una ragazzina di sedici anni è stata sorpresa dalla polizia mentre si intrattiene in casa sua con un adulto. Un giudice del Tribunale dei minori avvia un’inchiesta. Nel corso della quale emerge la squallida realtà di un gruppo di adolescenti che, con l’interessata collaborazione di alcuni adulti, vengono avviati alla prostituzione e al consumo di droga. La penosa vicenda è fiocamente illuminata da un tenero amore che sembra senza futuro. Ma la speranza, in ogni caso, rimane.

Nicole

Due tempi

Personaggi: due donne, tre uomini.

Scena unica.

Guido ha cinquant’anni, Nicole diciannove. Sono padre e figlia, ma negli ultimi dieci anni non si sono visti quasi mai. Rimasto vedovo, Guido ha messo Nicole in un collegio e ha continuato il suo lavoro di giornalista, sempre in giro per il mondo. Ora hanno deciso di passare una vancanza insieme, ma si ammalano entrambi e sono costretti a stare in albergo, in due stanze comunicanti. Nicole è innamorata di suo padre, di un amore che va oltre l’innamoramento di una figlia per il proprio genitore. Che in questo caso, per lei è quasi uno sconosciuto. L’incesto è nell’aria, ma verrà soltanto sfiorato. La vicenda non avrà un lieto fine.

Il solito tran tran

Monologo

Una casalinga si racconta. La sua è una vita normale che trascorre fra le pareti domestiche, la spesa al supermercato e la sera un po’ di televisione. Qualche piccolo rimorso, molti rimpianti e tanta malinconia. Ciò che poteva essere e non è stato, i sogni che si sono infranti contro il muro di una realtà impietosa; un futuro sempre uguale e perciò, in qualche modo, rassicurante.

Byron

Due tempi

Personaggi: cinque donne, sedici uomini.

Le varie scene sono collegate tra loro da lettere scritte da Byron ad amici londinesi.

Lord George Gordon Byron, poeta e pari d’Inghilterra giunge a Venezia il 10 novembre 1816, quando ha 28 anni. Ricchissimo, bellissimo, famosissimo, in un salotto incontra Teresa Gamba, terza moglie del ravennate Conte Alessandro Guiccioli (diciannove anni lei, sessantatre lui) e se ne innamora. Il vecchio Conte, pur non ignorando che Teresa e Byron sono diventati amanti, convince il poeta a trasferirsi a Ravenna, mettendogli anche a disposizione un’intera ala del suo palazzo. Per alcuni anni Teresa e Byron vivono intensamente il loro amore. Ma il Conte Guiccioli ha le sue ragioni per comportarsi da becco contento: vuole essere nominato, con l’aiuto di Byron, Viceconsole d’Inghilterra a Ravenna. Byron rifiuta ed egli, essendo a conoscenza dei suoi rapporti con i carbonari ravvennati, lo denuncia all’autorità pontificia. Byron viene espulso da Ravenna e Teresa lo segue. I due amanti vagano per l’Italia, da una città all’altra (Bologna, Lucca, Pisa, Livorno, Genova). Nel frattempo Byron ha seguito da vicino la situazione politica della Grecia, dove i patrioti sono insorti contro il dominio turco. Byron compera un piroscafo, armi, munizioni, e parte per la Grecia dove morirà di febbre reumatica, a Missolungi, il 19 aprile 1824, a trentasei anni.

E parsot de Signor

Tre atti in dialetto romagnolo

Personaggi: quattro donne, sei uomini.

Un cambiamento di scena.

Anno 1944. Due coniugi abitanti in città, per sfuggire ai bombardamenti, trovano ospitalità in campagna, nella casa di una coppia di contadini. Le donne restano incinte quasi contemporaneamente, e si suppone che il colpevole sia lo stesso uomo, cioè il marito della sfollata. Dai due parti nascono un maschietto e una femminuccia. Dopo ventidue anni i due si conoscono, si frequentano e vogliono sposarsi. Chiaro che essendo fratello e sorella non possono convolare a giuste nozze. Ma loro, ignorando l’antefatto, vogliono sapere dai rispettivi genitori quali sono i motivi che impediscono loro di sposarsi. Si impone una spiegazione, che potrebbe avere conseguenze amare, sia per i due giovani, sia per gli ignari coniugi, una moglie e un marito. Quando sembra che tutto stia precipitando, arriva l’insperata soluzione: i due ragazzi non sono fratello e sorella, poiché ognuna delle due mogli ha tradito il proprio marito con quello dell’altra.
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